
                                                                   

 

      Ministero dell’Istruzione e del Merito  

 

       ESAMI DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE  
                                                     PROVA DI ITALIANO  
 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte.  
 

 

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO 

LETTERARIO ITALIANO  

PROPOSTA A1  

 
Giovanni Pascoli, Patria 

Sogno d'un dí d'estate. 

 

Quanto scampanellare 

tremulo di cicale! 

Stridule pel filare 

moveva il maestrale 

le foglie accartocciate. 

 

Scendea tra gli olmi il sole 

in fascie polverose: 

erano in ciel due sole 

nuvole, tenui, róse
1
: 

due bianche spennellate 

 

in tutto il ciel turchino. 

 

Siepi di melograno, 

                                                 
1
 corrose 



fratte di tamerice
2
, 

il palpito lontano 

d'una trebbïatrice, 

l'angelus argentino
3
... 

 

dov'ero? Le campane 

mi dissero dov'ero, 

piangendo, mentre un cane 

latrava al forestiero, 

che andava a capo chino. 

Il titolo di questo componimento di Giovanni Pascoli era originariamente Estate e solo 

nell'edizione di Myricae del 1897 diventa Patria, con riferimento al paese natio, San Mauro 

di Romagna, luogo sempre rimpianto dal poeta. 

 

Comprensione e analisi 

1. Individua brevemente i temi della poesia.  

2. In che modo il titolo «Patria» e il primo verso «Sogno d'un dí d'estate» possono essere 

entrambi riassuntivi dell'intero componimento? 

3. La realtà è descritta attraverso suoni, colori, sensazioni. Cerca di individuare con quali 

soluzioni metriche ed espressive il poeta ottiene il risultato di trasfigurare la natura, che 

diventa specchio del suo sentire. 

4. Qual è il significato dell'interrogativa "dov'ero" con cui inizia l'ultima strofa?  

5. Il ritorno alla realtà, alla fine, ribadisce la dimensione estraniata del poeta, anche oltre il 

sogno. Soffermati su come è espresso questo concetto e sulla definizione di sé come 

"forestiero", una parola densa di significato. 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 

risposte alle domande proposte. 

 

Interpretazione 

Il tema dello sradicamento in questa e in altre poesie di Pascoli diventa l'espressione di un 

disagio esistenziale che travalica il dato biografico del poeta e assume una dimensione 

universale. Molti testi della letteratura dell'Ottocento e del Novecento affrontano il tema 

dell'estraneità, della perdita, dell'isolamento dell'individuo, che per vari motivi e in contesti 

diversi non riesce a integrarsi nella realtà e ha un rapporto conflittuale con il mondo, di 

fronte al quale si sente un "forestiero". Approfondisci l'argomento in base alle tue letture ed 

esperienze.  

 

 

 

 

 

                                                 
2
 cespugli di tamerici (il singolare è motivato dalla rima con trebbiatrice) 

3
 il suono delle campane che in varie ore del giorno richiama alla preghiera (angelus) è nitido, come se venisse 

prodotto dalla percussione di una superficie d'argento (argentino). 



 PROPOSTA A2  

 

Natalia Ginzburg, Le piccole virtù, Einaudi, Torino, 2005, pag.125-127.  

Quello che deve starci a cuore, nell’educazione, è che nei nostri figli non venga mai meno 

l’amore alla vita. Esso può prendere diverse forme, e a volte un ragazzo svogliato, solitario 

e schivo non è senza amore per la vita, né oppresso dalla paura di vivere, ma semplicemente 

in stato di attesa, intento a preparare se stesso alla propria vocazione. E che cos’è la 

vocazione d’un essere umano, se non la più alta espressione del suo amore per la vita? Noi 

dobbiamo allora aspettare, accanto a lui, che la sua vocazione si svegli, e prenda corpo.  

Il suo atteggiamento può assomigliare a quello della talpa o della lucertola, che se ne sta 

immobile, fingendosi morta: ma in realtà fiuta e spia la traccia dell’insetto, sul quale si 

getterà d’un balzo. Accanto a lui, ma in silenzio e un poco in disparte, noi dobbiamo 

aspettare lo scatto del suo spirito. Non dobbiamo pretendere nulla: non dobbiamo chiedere o 

sperare che sia un genio, un artista, un eroe o un santo; eppure dobbiamo essere disposti a 

tutto; la nostra attesa e la nostra pazienza deve contenere la possibilità del più alto e del più 

modesto destino.  

Una vocazione, una passione ardente ed esclusiva per qualcosa che non abbia nulla a che 

vedere col denaro, la consapevolezza di poter fare una cosa meglio degli altri, e amare 

questa cosa al di sopra di tutto […].  

La nascita e lo sviluppo di una vocazione richiede spazio: spazio e silenzio: il libero silenzio 

dello spazio. Il rapporto che intercorre fra noi e i nostri figli dev’essere uno scambio vivo di 

pensieri e di sentimenti, e tuttavia deve comprendere anche profonde zone di silenzio; 

dev’essere un rapporto intimo, e tuttavia non mescolarsi violentemente alla loro intimità; 

dev’essere un giusto equilibrio fra silenzi e parole. Noi dobbiamo essere importanti, per i 

nostri figli, eppure non troppo importanti; dobbiamo piacergli un poco, e tuttavia non 

piacergli troppo perché non gli salti in testa di diventare identici a noi, di copiarci nel 

mestiere che facciamo, di cercare, nei compagni che si scelgono per la vita, la nostra 

immagine.  

[…] Ma se abbiamo noi stessi una vocazione, se non l’abbiamo rinnegata e tradita, allora 

possiamo lasciarli germogliare quietamente fuori di noi, circondati dell’ombra e dello spazio 

che richiede il germoglio d’una vocazione, il germoglio d’un essere.  

Il brano è tratto dalla raccolta Le piccole virtù, contenente undici racconti di carattere 

autobiografico, composti fra il 1944 e il 1960, in cui la scrittrice esprime le sue riflessioni 

sugli affetti, la società, le esperienze vissute in quel periodo.  

 

Comprensione e Analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 

risposte a tutte le domande proposte.  

1. Sintetizza il contenuto del brano, individuando i temi principali affrontati.  

2. ‘L’amore alla vita’ è presente nel testo attraverso richiami al mondo della natura: 

individuali e spiega l’accostamento uomo-natura operato dall’autrice.  

3. Il rapporto tra genitori e figli è un tema centrale nel brano proposto: illustra la posizione 

della Ginzburg rispetto a esso e spiegane le caratteristiche.  

4. Spiega a chi si riferisce e cosa intende l’autrice quando afferma che ‘Non dobbiamo 

pretendere nulla’ ed ‘eppure dobbiamo essere disposti a tutto’.  

5. A cosa allude la Ginzburg quando afferma che ‘il germoglio d’un essere’ ha bisogno 

‘dell’ombra e dello spazio’?  

 



Interpretazione  

Partendo da questa pagina in cui il punto di osservazione appartiene al mondo adulto e 

genitoriale, proponi la tua riflessione critica, traendo spunto dalle tue conoscenze, 

esperienze, letture e dalla tua sensibilità giovanile in questo particolare periodo di crescita 

individuale e di affermazione di sé.  

 

 

 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO  

PROPOSTA B1  

Testo tratto da: Luca Borzani, La Repubblica online, 4 aprile 2022. 

(https://genova.repubblica.it/cronaca/2022/04/04/news/la_conferenza_di_genova_del_1922

-344070360/)  

La Conferenza di Genova del 1922  

Nei giorni in cui la guerra irrompe di nuovo in Europa, l’anniversario della Conferenza 

internazionale di Genova, 10 aprile - 19 maggio 1922, riporta a quella che fu l’incapacità 

delle nazioni europee di costruire una pace duratura dopo la tragedia del primo conflitto 

mondiale e di avviare un condiviso processo di ricostruzione post bellica. A Genova si 

consumò, per usare un’espressione di Giovanni Ansaldo, allora caporedattore de “Il 

Lavoro” e autorevole collaboratore de ”La Rivoluzione Liberale” di Piero Gobetti, 

un’ennesima “sagra della diplomazia”. Con il prevalere del carattere scoordinato degli 

obiettivi, l’eccesso confusivo di partecipazione, lo sguardo dei singoli paesi più rivolto al 

passato e agli interessi nazionali piuttosto che sui mutamenti esplosivi nell’economia, nella 

società e nella politica prodotti dalla Grande Guerra. A partire dalla rivoluzione sovietica 

del 1917. […]  

Un giudizio largamente condiviso dagli storici, che accentua però quel carattere di 

spartiacque, di svuotarsi delle diplomazie internazionali, rappresentato dalla Conferenza e, 

insieme, valorizza il carico di speranza e di attese che si riversarono sul capoluogo ligure. 

Per la prima volta sedevano intorno a uno stesso tavolo sia le nazioni vincitrici che quelle 

sconfitte, in testa la Germania, ed era presente la Russia, assunta fino ad allora come un 

pària internazionale. E su cui pesavano drammaticamente le conseguenze di una guerra 

civile a cui molto avevano contribuito, con il blocco economico e l’invio di truppe, le stesse 

potenze dell’Intesa. Alla Conferenza fortemente voluta, se non imposta, dal premier 

britannico David Llyod George, partecipano trentaquattro paesi, tra cui cinque dominions 

inglesi. Insomma, Genova si era trovata ad ospitare il mondo. Avverrà di nuovo soltanto con 

il G8 del 2001. […]  

Genova che ospita la Conferenza non è però una città pacificata. Come non lo è l’Italia. Un 

tesissimo conflitto sociale continua ad attraversarla e a cui corrisponde la violenta azione 

del fascismo. […]  

L’insistenza franco-belga nell’isolare la Germania e il voler costringere la Russia al 

pagamento dei debiti contratti dallo zar sono le ragioni principali del fallimento. Così come 

il non mettere in discussione i trattati imposti dai vincitori, le sanzioni, l’entità delle 

riparazioni, i modi e i tempi dei pagamenti. Di disarmo non si riuscirà a parlare. Molto di 

quello che avverrà è anche conseguenza del non aver trovato ragioni comuni e accettabili da 

tutti. L’ombra del secondo conflitto mondiale e dei totalitarismi, ancorché imprevedibile, 

comincia a formarsi.  

L’Italia ne sarà coinvolta per prima. Ecco, a distanza di un secolo, le difficoltà a costruire la 

pace a fronte della facilità della guerra ci interrogano con straordinaria forza.  



Comprensione e Analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 

risposte a tutte le domande proposte.  

1. Riassumi il contenuto del brano mettendo in rilievo il clima storico in cui si svolse la 

Conferenza di Genova.  

2. Nel brano, l’autore sottolinea che Genova ‘non è però una città pacificata’. Perché? 

Spiega a quali tensioni politico-sociali, anche a livello nazionale, Borzani fa riferimento.  

3. Individua quali furono, a parere dell’autore, le principali cause del fallimento delle 

trattative e le conseguenze dei mancati accordi tra le potenze europee.  

4. Illustra quali furono i mutamenti esplosivi prodotti dalla Grande Guerra nelle nazioni del 

continente europeo.  

 

Produzione  

Esattamente a cento anni di distanza dalla Conferenza di Genova, la situazione storica è 

profondamente mutata, eppure le riflessioni espresse dall’autore circa quell’evento possono 

essere riferite anche all’attualità. Esponi le tue considerazioni in proposito e 

approfondiscile, argomentando e traendo spunto dai tuoi studi, dalle tue letture e dalle tue 

conoscenze, ed elabora un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso 

coerente e coeso.  

 

 

PROPOSTA B2 

Testo tratto da: Italo Calvino, Perché leggere i classici, Mondadori, Milano 1991, pp. 18-

19  

Italo Calvino (1923-1985), intellettuale di grande impegno politico, civile e culturale, è stato 

uno dei narratori italiani più importanti del secondo Novecento.  

«14. È classico ciò che persiste come rumore di fondo anche là dove l’attualità più 

incompatibile fa da padrona.  

Resta il fatto che il leggere i classici sembra in contraddizione col nostro ritmo di vita, che 

non conosce i tempi lunghi, il respiro dell’otium umanistico1; e anche in contraddizione con 

l’eclettismo della nostra cultura che non saprebbe mai redigere un catalogo della classicità 

che fa al caso nostro.  

1 Otium era nel mondo classico il tempo libero dalle occupazioni della vita politica e dagli 

affari pubblici, che poteva esser dedicato alle cure della casa, del podere, oppure agli studî; 

in epoca successiva indica il tempo dedicato agli studi letterari e più in generale alla 

riflessione culturale.  

2 M.-H. Beyle, noto con lo pseudonimo di Stendhal (1783-1842), fu uno dei massimi 

rappresentanti del romanzo francese del XIX secolo.  

3 Termine inglese che significa “aggiornato”, “al passo con i tempi”.  

4 G.-L. Leclerc, conte di Buffon, fu autore di una Storia naturale in 36 volumi, pubblicata 

in Francia tra 1749 e 1789; B. de Fontenelle (1657-1757) scrisse l’Eloge de Monsieur 

Ruysch; W. Robertson pubblicò nel 1777 una Storia d’America.  

Erano le condizioni che si realizzavano in pieno per Leopardi, data la sua vita nel paterno 

ostello, il culto dell’antichità 5 greca e latina e la formidabile biblioteca trasmessigli dal 

padre Monaldo, con annessa la letteratura italiana al completo, più la francese, ad esclusione 

dei romanzi e in genere delle novità editoriali, relegate tutt’al più al margine, per conforto 

della sorella («il tuo Stendhal2» scriveva a Paolina). Anche le sue vivissime curiosità 



scientifiche e storiche, Giacomo le soddisfaceva su testi che non erano mai troppo up to 

date3: i costumi degli uccelli in Buffon, le mummie di Federico Ruysch in Fontenelle, il 

viaggio di Colombo in Robertson4. 10  

Oggi un’educazione classica come quella del giovane Leopardi è impensabile, e soprattutto 

la biblioteca del conte Monaldo è esplosa. I vecchi titoli sono stati decimati ma i nuovi sono 

moltiplicati proliferando in tutte le letterature e le culture moderne. Non resta che inventarci 

ognuno una biblioteca ideale dei nostri classici; e direi che essa dovrebbe comprendere per 

metà libri che abbiamo letto e che hanno contato per noi, e per metà libri che ci proponiamo 

di leggere e presupponiamo possano contare. Lasciando una sezione di posti vuoti per le 

sorprese, le scoperte 15 occasionali.  

M’accorgo che Leopardi è il solo nome della letteratura italiana che ho citato. Effetto 

dell’esplosione della biblioteca. Ora dovrei riscrivere tutto l’articolo facendo risultare ben 

chiaro che i classici servono a capire chi siamo e dove siamo arrivati e perciò gli italiani 

sono indispensabili proprio per confrontarli agli stranieri, e gli stranieri sono indispensabili 

proprio per confrontarli agli italiani. 20  

Poi dovrei riscriverlo ancora una volta perché non si creda che i classici vanno letti perché 

«servono» a qualcosa. La sola ragione che si può addurre è che leggere i classici è meglio 

che non leggere i classici.  

E se qualcuno obietta che non val la pena di far tanta fatica, citerò Cioran5 (non un classico, 

almeno per ora, ma un pensatore contemporaneo che solo ora si comincia a tradurre in 

Italia): Mentre veniva preparata la cicuta, Socrate stava imparando un’aria sul flauto. “A 

cosa ti servirà?” gli fu chiesto. “A sapere quest’aria prima di morire”.» 25  

_______________________  

5 E. M. Cioran (1911-1995), nato in Romania, ma vissuto prima in Germania e, a partire 

dagli anni del secondo conflitto mondiale, in Francia, è stato intellettuale e filosofo fra i più 

influenti del XX secolo.  

Comprensione e analisi  

1. Riassumi il testo, ponendo in rilievo la tesi dell’autore e gli argomenti che egli usa per 

sostenerla.  

2. Nell’introdurre l’unico esempio letterario impiegato, Calvino sostiene (righe 11-12) che 

“Oggi un’educazione classica come quella del giovane Leopardi è impensabile, e soprattutto 

la biblioteca del conte Monaldo è esplosa”. Spiega il significato della metafora impiegata.  

3. Quale suggerimento dà Calvino per la costituzione di una ‘moderna biblioteca dei 

classici’?  

4. Qual è il senso della citazione di Cioran (righe 24-25) relativa agli ultimi istanti della vita 

di Socrate?  

 

Produzione  

Ha ancora senso parlare oggi di ‘classico’ in relazione alla cultura letteraria? Ritieni 

importante individuare una tua ‘biblioteca dei classici’ e a che scopo, in una cultura come 

quella contemporanea, sempre più pervasa da una logica consumistica e utilitaristica? Scrivi 

un testo argomentativo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e 

coeso.  

 

 

PROPOSTA B3 

 



Da un articolo di Pier Aldo Rovatti, Siamo diventati analfabeti della riflessione, ecco 

perché la solitudine ci spaventa. 

(http://espresso.repubblica.it/visioni/2018/03/06/news/siamo-diventati-analfabeti-della-

riflessione-ecco-perchè-la-solitudine-ci-spaventa-1.319241) 

«Una delle più celebri poesie di Francesco Petrarca comincia con questi versi: “Solo e 

pensoso i più deserti campi / vo mesurando a passi tardi e lenti”. Quelli della mia età li 

hanno imparati a memoria, e poi sono rimasti stampati nella nostra mente. Non saprei dire 

delle generazioni più giovani, dubito però che ne abbiano una famigliarità quasi automatica. 

Bisogna riavvolgere la pellicola del tempo di circa ottocento anni per collocarli nella storia 

della nostra letteratura e nella cultura che vi si rispecchia, eppure è come se questi versi 

continuassero a 5 parlarci con il loro elogio della solitudine […]. Dunque l’elogio di 

Petrarca resta così attuale?  

No e sì. No, perché intanto la solitudine è diventata una malattia endemica che affligge 

quasi tutti e alla quale evitiamo di pensare troppo. Ma anche sì, perché non riusciamo a 

vivere oppressi come siamo dalla mancanza di pensiero e di riflessione in una società dove 

c’è sempre meno tempo e spazio per indugi e pause. Anzi, dove la pausa per riflettere viene 

solitamente considerata dannosa e perdente, e lo stesso modo di dire “una pausa di 10 

riflessione” di solito è usato come un trucco gentile per prendere congedo da chi insiste per 

starci vicino.  

Non sentiamo il bisogno di “deserti tascabili”, cioè individuali, maneggiabili, personalizzati, 

per il semplice fatto che li abbiamo in casa, nella nostra stanza, nella nostra tasca, resi 

disponibili per ciascuno da una ormai generalizzata tecnologia della solitudine. Perché mai 

dovremmo uscire per andare a misurare a passi lenti campi lontani (o inventarci una qualche 

siepe leopardiana al di là della quale figurarci spazi infiniti), a portata di clic, una 15 

tranquilla solitudine prêt-à-porter di dimensioni incalcolabili, perfezionabile e potenziabile 

di anno in anno?  

Non c’è dubbio che oggi la nostra solitudine, il nostro deserto artificiale, stia realizzandosi 

in questo modo, che sia proprio una fuga dai rumori e dall’ansia attraverso una specie di 

ritiro spirituale ben protetto in cui la solitudine con i suoi morsi (ecco il punto!) viene 

esorcizzata da una incessante fornitura di socialità fantasmatica. Oggi ci sentiamo 

terribilmente soli, di fatto lo siamo, e cerchiamo riparo non in una relazione sociale che 

ormai ci appare barrata, ma 20 nell’illusione di essere presenti sempre e ovunque grazie a un 

congegno che rappresenta effettivamente il nostro essere soli con noi stessi. Un circolo 

vizioso.  

Stiamo popolando o desertificando le nostre vite? La domanda è alquanto retorica.  

È accaduto che parole come “solitudine”, “deserto”, “lentezza”, cioè quelle che risuonano 

negli antichi versi di Petrarca, hanno ormai cambiato rotta, sono diventate irriconoscibili e 

non possiedono più alcuna prensione sulla 25 nostra realtà. Eppure ci parlano ancora e 

vorremmo che producessero echi concreti nelle nostre pratiche.  

[…] Ma allora di cosa ci parlano quei versi che pure sembrano ancora intrisi di senso? È 

scomparso il nesso tra le prime due parole, “solo” e “pensoso”. Oggi siamo certo soli, come 

possiamo negarlo nonostante ogni artificio, ogni stampella riparatrice? […] Siamo soli ma 

senza pensiero, solitari e incapaci di riflettere.  

[…] Di solito non ce ne accorgiamo, ci illudiamo che non esista o sia soltanto una brutta 

sensazione magari prodotta da una giornata storta. E allora si tratta di decidere se sia meglio 

continuare a vivere in una sorta di sonnambulismo oppure tentare di svegliarci, di guardare 

in faccia la nostra condizione, di scuoterci dal comodo letargo in cui stiamo scivolando. Per 

farlo, per muovere un passo verso questo scomodo risveglio, occorrerebbe una difficile 



operazione che si chiama pensiero. In primo luogo, accorgersi che stiamo disimparando a 

pensare giorno dopo giorno e che invertire il cammino non è certo qualcosa di semplice. 35  

Ma non è impossibile. Ci servirebbero uno scarto, un cambiamento di direzione. Smetterla 

di attivarsi per rimpinzare le nostre ore, al contrario tentare di liberare noi stessi attraverso 

delle pause e delle distanze. […] Siamo infatti diventati degli analfabeti della riflessione. 

Per riattivare questa lingua che stiamo smarrendo non dovremmo continuare a riempire il 

sacco del nostro io, bensì svuotarlo. Ecco forse il segreto della solitudine che non siamo più 

capaci di utilizzare.» 40  

Comprensione e analisi del testo 

1. Riassumi il contenuto del testo, evidenziandone gli snodi argomentativi.  

2. Qual è il significato del riferimento ai versi di Petrarca?  

3. Nel testo ricorre frequentemente il termine “deserto”, in diverse accezioni; analizzane il 

senso e soffermati in particolare sull’espressione “deserti tascabili” (riga 12).  

4. Commenta il passaggio presente nel testo: “la solitudine con i suoi morsi (ecco il 

punto!) viene esorcizzata da una incessante fornitura di socialità fantasmatica” (righe 

18-19).   

 

Produzione  

Sulla base delle conoscenze acquisite, delle tue letture personali e della tua sensibilità, 

elabora un testo nel quale sviluppi il tuo ragionamento sul tema della solitudine e 

dell’attitudine alla riflessione nella società contemporanea. Argomenta in modo tale che gli 

snodi del tuo ragionamento siano organizzati in un testo coerente e coeso.  

 

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-

ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ  

 

PROPOSTA C1  
«Bisogna proporre un fine alla propria vita per viver felice. O gloria letteraria, o fortune, o dignità, 

una carriera in somma. Io non ho potuto mai concepire che cosa possano godere, come possano 

viver quegli scioperati e spensierati che (anche maturi o vecchi) passano di godimento in 

godimento, di trastullo in trastullo, senza aversi mai posto uno scopo a cui mirare abitualmente, 

senza aver mai detto, fissato, tra se medesimi: a che mi servirà la mia vita? Non ho saputo 

immaginare che vita sia quella che costoro menano, che morte quella che aspettano. Del resto, tali 

fini vaglion poco in sé, ma molto vagliono i mezzi, le occupazioni, la speranza, l’immaginarseli 

come gran beni a forza di assuefazione, di pensare ad essi e di procurarli. L’uomo può ed ha 

bisogno di fabbricarsi esso stesso de’ beni in tal modo.»  

G. LEOPARDI, Zibaldone di pensieri, in Tutte le opere, a cura di W. Binni, II, Sansoni,  

Firenze 1988, p. 4518,3 

 

La citazione tratta dallo Zibaldone di Leopardi propone una sorta di “arte della felicità”: secondo 

Leopardi la vita trova significato nella ricerca di obiettivi che, se raggiunti, ci immaginiamo 

possano renderci felici. Rinunciando a questa ricerca, ridurremmo la nostra esistenza a “nuda vita” 

fatta solo di superficialità e vuotezza. Ritieni che le parole di Leopardi siano vicine alla sensibilità 

giovanile di oggi? Rifletti al riguardo facendo riferimento alle tue esperienze, conoscenze e letture 

personali.  

Puoi eventualmente articolare la tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare la 

trattazione con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 



 

 

PROPOSTA C2  

Entrano in Costituzione le tutele dell’ambiente, della biodiversità e degli animali  

Tratto da 

https://www.gazzettaufficiale.it/dettaglio/c

odici/costituzione Articoli prima delle 

modifiche  

Articoli dopo le modifiche  

Art. 9  

La Repubblica promuove lo sviluppo e la 

ricerca scientifica e tecnica.  

Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e 

artistico della Nazione.  

Art. 9  

La Repubblica promuove lo sviluppo e la 

ricerca scientifica e tecnica.  

Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e 

artistico della Nazione.  

Tutela l’ambiente, la biodiversità e gli 

ecosistemi, anche nell’interesse delle 

future generazioni. La legge dello Stato 

disciplina i modi e le forme di tutela 

degli animali.  

Art. 41  

L'iniziativa economica privata è libera.  

Non può svolgersi in contrasto con l'utilità 

sociale o in modo da recare danno alla 

sicurezza, alla libertà, alla dignità umana.  

La legge determina i programmi e i 

controlli opportuni perché l'attività 

economica pubblica e privata possa essere 

indirizzata e coordinata a fini sociali.  

Art. 41  

L'iniziativa economica privata è libera.  

Non può svolgersi in contrasto con l'utilità 

sociale o in modo da recare danno alla 

salute, all’ambiente, alla sicurezza, alla 

libertà, alla dignità umana.  

La legge determina i programmi e i 

controlli opportuni perché l'attività 

economica pubblica e privata possa essere 

indirizzata e coordinata a fini sociali e 

ambientali.  
Sulla base della tabella che mette in evidenza le recenti modifiche apportate agli articoli 9 e 

41 della Costituzione dalla Legge Costituzionale 11 febbraio 2022, n. 1, esponi le tue 

considerazioni e riflessioni al riguardo in un testo coerente e coeso sostenuto da adeguate 

argomentazioni, che potrai anche articolare in paragrafi opportunamente titolati e presentare 

con un titolo che ne esprima sinteticamente il contenuto.  

__________________________  

Durata massima della prova: 6 ore.  

È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese 

di provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana.  

 


